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P A T T I H I , 1,1/ AH<liOCIAClè. \ t 
da fio garbi an(iclpa(amonie 

Per mi\ e per io STATO 
Tre mesi Scudi i 50 
Sei mesi. . . . . . . » 5 — 
Uu anno » G — • 

Stati Unluim e all'Estero, franco al confine. 
Tre lussi Franchi 40 
Sei mesi » 20 
Un anno . » 40 

PIIEZZO DELLE INSERZIONI 
Dall' una alle dieci linee Baiocchi 30 
Al di iik delle dieci per ogni linea . . . » l2 
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l e ABHurinxiont per lo atnto Pontificio ai ricevono iln tu t t i i IMretturl 
u invnrirutl iMmialit MULXirru dui Mv^itantk ««naiuÌRt»ivHaiJ 

V1BKKZE Sig yimsseux per Toicaiia. 
LUCCA 8i«. H. Grolla alla l'usto. 
TOIU.NO glg. l'\ Btrleiv ali» l'u«La. 
(lENOYA Sii?, tirnndtmn. 
ìmìm àeììo DUI; SICILIE (Xapoìi} sig. luigi ■ 

l'adoa. 
MK^ISX , GabìnGUo eUurattD. 
l'ALKUMO Sin Itoeuf. 
PAHHU OiMco • Currus^ondaocc 46, Ruc !Ho

trel>aiiit'.' 
RIAUSE1LLE madame C'amimi, vuuvujlibiuirc, 

line Canebitre, N. 6. 
CAPOLAGOTiii. KIveltM. 
GIMiVHA piesso t'Aurfiu&s. 

LOSANNA S'ag. tìoiianiict « Ciunp
LUGANO Tip. duila'Svizit'ra llalfatia. 
LOM)UA tìieK. /furie* e Luwel. 
MMmil) SiK. J/omirir. 
Bltl'SSKLLKS e HELtilO, presso Yahhn « t , 
UKKMAMA I Vienna) Si», Ìtui7nim<tii,  (Lu

h(ii((ji/ F/'ans iùux. 
ItElìLlNO Sic. iVuii/ccr. 
l'ie'ittoirUftGO Kljt. lidiuuvd, 
COS'ÌAN r^OI ' l LI Siji. ttiuc. 
KGllTi) (AUssonilfio) Sp«itutore Egktauo. 
SMIRNE L'ImparllHl. 
KtUVAYOUK. Sig. L'cJltau. 

AVVERTEIVZE I * 
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ìl Giornale si pubblica 

il martebt , il giovici e il sabato 
H ■ J i ■ L 

L'Amministrazione e la Direzione si trovano riunite 
all' Ullicio del giornale, Piazza di Monte CitoriOi 
N. iaa. 

L* Ullicio rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 8 
della sera. 

Le Associazioni gHAnaunzj e Avvisi non si ricévono cho 
al dello Ufficia. 

Carte, denari ed altro, franchi di pbsta. ' 

LE CONCESSIONI 

la via delle Concessioni^conduce nifalfibiìimn

le i Principi e ì Popoli aìhi rivoluzione. Più 
quolli concedono, v più qiicSii vogliono flvt'ro, 
perchè mai non mancano agitatori che li ren

dono tnaliziosaLncnto incontcnlobili. 
C )sì la discorrono quei melensi che senza ave

re nulla mai studialo di scienze sociali e storiche 
sogliono per lo più introdursi nelle ricche fa

miglie, e facendo i saputi politici amano di spa

ventarle quasi fossero in pericolo di perdere 
ogni sostanza ove non si dichiarassero contrarie 
alle liberali riforme de'Principi, 'e non induces 
sevo le numerose lor clientele a delcsfare le 
lendenze liberali del secolo come opera di fa

ziosi ti mal iitenzionati f che nulla avendo che 
perdere cercano di pescare nel torbido. E a 
questo proposito sciorinano sempre la storia 
{non mai ben intesa da loro) di Luigi XVI che 
dopo tante concessioni fatte al popolo francese 
ebbe a perdere la lesta sui patibolo, e parlano 
dei StmsctdotSj dei Descanudos^ dei Comunisti co

me se i cotostoro disordini' fossero le inevita

bili conseguenze delle concessioni date dai 
Prìncipi* 

Siccome pur troppo è numerosa là schiera 
della gente dabbene facile ad essere spaventala 
da coleste farisaiche ciancio di coloro che pre

feriscono la immobilità al progresso jìer le ra

gioni stesse che i ladri amano più ia notte che il 
giorno, crediamo opportuno di chiamare Palien

zionc del pubblico sopra questo così straziato 
e calunniato argomento delle Concessioni, 

Concessione in genere significa un atto di com

piacenza 0 spontaneo o richiesto. Quando un vi

cino 0 un amico ci fa a engioii d'esempio abilità 
di aerarci di alcunché apparteneule per dritto 
di proprietà a lui, uoi diciamo di aver ricevuto 
una concessione o anche un favore Non aveva 
egli alcun obbligo di darlo, nò alcun diritto 
avevamo noi di pretenderlo, ed egli conceden

do e noi ottenendo abbiamo contratto una ino

ral relazione rociprocn, egli di benofnltoro e 
noi di beneficati. Non vanno però in questo pic

colo e ristretto senso intese iti Concessioni po

litiche fatte ai Popoli da principi. Queste sono 0 
devono CSSQPC all'i della più alta'sapienza civi

le, la quale ben conoscendo Ì tempi e i biso

gni dei leuipi fornisce con provvido consiglio leg

gi e .istituzioni aiiallatc ai tempi, Questa sa

pienza fra tulli i governi la posseggono emi

nentemente i llrittanni che lasciano piena liber

tà a qualunque Ulea politica, e quando alcuna 
è così generalmente di D'usa e ricevuta da po

1crsi chiamare opinione pubblica non contrasta

ta che dalla minorità, c^si con opportune pro

posto di nuove leggi ai Parlamento la secondano 
e la convertono in legge del paese. Così avvenne 
ilei!' emancipazione dei cattolici, così della lì

bera introduzione dei Cereali, così oggi avvie

ne della ammissione degli Israeliti alle Camere, 
cosi .avverrà, speriamo delle relazioni diploma

tiche da aprirsi colla S. Sede. Istruita. l'Inghil

terra da quanto le accadde cogli Stati Uniti d'A

merica quando conquistarono colÌ''armi a fa 
inailo ia indipendenza dulia Madrepatria , sa 
btinissìmo che )' unico mezzo di prevenire 0 
quasi rendere impossibili lo rivoluzioni ò di 
saper dare a tempo quelle sodisfa/ioni che il 
voto deli' opinion pubblica richiede. Ciò temo

no d'ordinario i Governi deboli, e alle Con

cessioni opportune preferiscono tuttora <H*gmo

care d'aituzìa senza pensare che diveutan fero

ci que'popoli che ingannati si sentono. 
Altri governi potenti confidano di potere col

la forza materiale comprimere ogni qualùnque 
desiderio della pubblica opinione Gli adulato

ri che giammai non mancano in copia ai pò* 
lenti li vanno eonfermtfndu in tale strano sisle

ina di rigore, e di forza persuadendoli che IV 
giiuzionc degli spirili e opera di pochi faziosi, 
ma il numero maggiore delle popolazioni è di

r 

cbiarato per io Stala quo. 
Nascono di qui conflitlt sanguinosi tra la forza 

armata e i cittadini inermi, quella intesa a com

primere ogni manifestazione di voti e desiderit, 
questi deliberati ad alTroutare qualunque perì

colo anziché rassegnarsi a tacere l casi di Mi

lano, di Pavia, di Napoli, ò di Sicilia non sono 
essi forse il naturale elYello della politica or

dinata a mantenere colla forza uu Mslema non 
voluto più tollerare dai Popoli ? li buon Viceré 
di Milano ne parve persuaso quando mosso dagli 
avveuimcnti crudeli di Milano, e dalle rimo

stranze magnanime della Deputazione milanese 
bandì quel suo paterno editto dui 12 nel quale 
riunendo in se solo il potere civile e militare pro

mise che avrebbe avuto da Vienna le facoltà 
necessarie a sodisfare i voli dei pubblico Ma la 
Imperialo e lìcale Cancelleria Aulica di Vienna 
ancor non ha categoricainenle risposto ai dispac

ci del Viceré, e le cose di Lombaidia sono an

cora incerte, e i poliziotti imperversano, e conti

nuano gli scontri e le zuffe fra soldati e popolo. 

Nò più felice a noi sembra la condìzlon del 
Regno delle due Sicilie. Vi ù accesa lotta fra 
i dcsideiii del pubblico, e la ostinala durezza dei 
governo. Al di qua del Faro fermenta una rivo

luzione terribile, a) di là ti scoppiata e le truppe 
sono alle prese col popolo Fin qui trionfa il 
sistema della forza militare in Lombardia. Vo

£j amo per un istante supporre che la forza giun

ga a comprìmere nei due disgrazinli paesi ogni 
movimento. E che perciò! potranno forse i due 
Governi tenersi a lungo sulle negative in faccia 
a popoli supplichevoli che domandano concordi il 
mantehimcnto delle dattc promesse, ossia il ri

pristinamento dei dritti a loro concessi in pa

role, ma sempre fin qui negati col fatto? Gli Au

striaci pigliando possesso del Regno Lombardo 
Veneto,dichiararono che avrebbero conservatola 
nazionalità a que1 popoli governadoli con leggi 
proprie, con consiglio aulico residente nel Re

gno e con tulli quei riguardi politici che indivisi

bili sono da qualunque nazionalità. I Borboni di 
Napoli ricuperando albi caduta di Napoleone Pan

lieo regno, assicurarono alla Sicilia la Costitu

zione , e volendo unilicare il sistema governativo 
delle due corone anziché applicare al continente 
ìe libertà civili di cui era in possesso Pisola, amò 
meglio spogliarne questa per assomigliarla  a 
quello. 

Supponiam pure che a quell'epoca governi e 
popoli conscnlisscro, almeno Lacitamenle, nella 
massima che bisognasse badare al riordinamento 
de' materiali inlcressi non poco danneggiati diìlle 
napoleoniche guerre, anziché nel riordinamento 
dello istituzioni politiche. Non cerchiamo qui 
nemmeno se chiamando fin {Talloni i popoli nel 
godimento delle libertà civili non si sarebbe 
agevolata di molto anche la prosperità materiale, 
Si taccia sul passato, parliamo del presente a e 
si sfidi il più accorto uomo di stalo a rispon

dere, perchè in oggi quei due governi debbano 
ostinalamente opporsi al desiderio che mnnifeslano 
i popoli di avere quello riforme e quelle isti

tuzioni da si lungo tempo implorate indarno ? 
quale scusa, qua! pretesto si può addurre p^r 

j tardarle ancor di vantaggio? 
Il timore che le concessioni domandale dai 

popoli siano « esser possano principio di rivolu

zione é un Umore,perdonabile a un euojr di roui

gliòp non inai in alcun vero uomo dislato. 
I popoli non fanno rivoluzioni per mero di

letto, e io parziali sommosse o sedizioni po

tute far nascere da pochi faziosi per particolari 
interessi non troverete mai in veruna storia 
che siono state secondate da interi popoli. Lo 
rivoluzioni si fanno quando mancai) le forze 
al soffrire e vico meno la pazienza del pubblico. 
Fuori di questo cajo non accadono rivoluzioni; 
saranno sedizioni, sommosse, congiure delle 
quali un governo ben ordinalo non leme, per

chò le previene, ole rìnluzza, ma non saranno 
rivoluzioni. 

Rivoluzioni accadono sempre per bisogni for

temente sentiti, o per idee che diffuse uelPani

mo dì lutti si cangiano in veri e tormentosi biso

gni, In tal caso non vi ha rimedio, o conviene 
con opportune concessioni sodisfare alle esigenze 
del pubblico , o a lungo andare scoppia una ri

voluzionie tanto più tremenda e feroce, quanto 
sarà slata più dura la resistenza opposta ai voti 
del pubblico. 

Sono dunque le concessioni armi di salute 
dalla divina provvidenza conseguale ai regnanti 
perdio tutelino i popoli dal gran disastro delle 
rivoluzioni. La civile sapienzi insegna come 
vanno maneggiate queslarmì, e quando: per

ciocché non é in poler dei regnanti il dare dJogni 
fatta concessioni a1 lor popoli. Indarno lente" 
rebbe la Francia, che ofjgi regna sulle algerine 
Provincie, di dure agli Arabi, ai tteJuiiti, e ai 
Turchi una caria coutil uzionale. Codesti popoli 
non sono affatto apparecchiali a ricevere siiniti 
istituzioni, e non vi saranno che dopo educazione 
di secoli, 

Le concessioni vogliono ossero appropriate ai 
bisogni e alle idee de' popoli, e di conseguenza 
non le può consigliare che un consesso di uomini 
versati in ogni parte di civile sapienza, e lontani 
da quel maccbìavellisimo di cui osano menar 
vanto alcuni che la diplomazia ripongono nel

Parte di saper ingannare. Un regnante che dasse 
concessioni senza sapienza sarebbe uno stolido, 
e un regnante che le nega quando secondo sa

pienza te dovrebbe dare, calcola assai male il 
suo e Taltrui vantaggio. Perciocché le conces

sioni politiche, ripetiamolo» sono i più nobili 
e magnanimi atti di civile sapienza , sono la più 
sicura difesa contro le rivoluzioni, sono il patio 
più solenne di alleanza tra principi e popoli. 

E come in ogni patto è necessaria la lealtà, 
cosi Conviene che sia ogni concussione leal

mente dala ed eseguila, e coloro che tentano 
falsarle nella esecuzione o comeehessia atlravet^ 
sarle sono disleali tuinistri del pr.ucipo, e Ete

mitii.'deJLi Patria. 
MONS. GA^OLA. 

I PRINCIPI ItlPOHMATORI 

\ E LE DUE SICILIE 
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V 
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NelT ultima pubblicazione noi abbiamo dubì* 
tato se fosse o,uo nella dignità dai Priuei
pi .Riformatori d1 Italia il, porsi fra la Rivolu
zione, delle: due Sicilie, e Ferdinando,^ della 
mediazione accennammo le difOcoltà, e i pò* 
ricoli. — Poco appresso ci è giunto P invito 
della Lega Italiana a Mitri gli italiani perchè 
venga supplicalo Pio IX. u iaUrvenire colà per 

mezzo de1 Vescovi e Parrochi, i quali avrebbero ; 
a spartire la mischia e riconcìiìan i/iflfeme i popo
li e il Re non a nome del dispotismo ma delta ra . 
gianeoo/e tiòtrtà; non col dritto dd fòrte ma con 
quello delta Civiltà progrìdita^ e delle pubbUvhe 
guarentigie. — Sìffntlo invito o argomento d'ani
mo pio e genttroso, siffiitlo invilo tenderebbe a ■? 
realizzare l7esercizio dell1 indipendenza Na/Jona
le ponendo in mani degP Mali.mi, e del più 
grande fra gP Italiani la trattativa d'un1 inte
resse grandissimo italiano, siffatto invito è da una 
fiducia utilissima osatila nella virtù riconciliatrU^ 
re della Religione, e nella potenza jdTetliiosa e 
terribile del venerando Pontafice, e per questi 
motivi non avremmo the parole di fono al con
ce! lo del Giornale Genovese, e il Contemporaneo 
sarebbe primo a secomlare Y 'invilo Anche noi 
fremiamo allo spellacelo di quelle stragi, che il 
sangue di ogni italiano esangue d* un fratello, 
anche per noi la .vila d' un' uomo ò sacra alT av
venire,e quando e spento dalla violenza iPallVuo
mo e slanciasi all' immortalità piena d' amore o di 
sdegno auchenoi assaliscelopieiàdi tante speranze , 
distrutte, il terrore del giudizio supremo che dU^ 
scorile il martirio delP amore dal martino delto
d,o, anche a noi.stringe il cuore il compianto 
della patria! e dimandavamo a noi slessì. ~ Ma 
se la salute d' Italia debba uscire dalla slra^ r 
non è forse a bombardare altra cilla che IV 
lermo? non hanno gP Italiani altri nemici i s, e' 
gnere? e P Eroine di Palermo non avranno dun
que altro campo che le vie d' una sitbUme eiiià1 

per insegnare quanto può amarsi ja patria? 
Ma altre considerazioni in noi [iure desta

va quelT invito. Prima di lutto crediamo che la 
Lega Italiana nuira simpatie per il movimètikr 
Siciliano , e che mentre vorrebbe temperarne i 
mezzi con una mediazione di Pio IX u'oti vorrely' 
he al cario menomarne * né deviarne P intrfndi^ 
mento, e gli effetti: che in una parola quo' popoli 
ottenessero tutto non a prezzo di stragi, ma vhj 
pure ottenessero lullo. Ma ciò suppone che in* 
virtù della mediazione i popoli fossero certi di 
deporre le armi con sicurtà e che il Ré annuisco 
alle loro richieste: senza questa certezza i pop li.f 
correrebbero pericolo di restar vittima della ge
nerosità, della virtù del purdonp» Scandiamo dal, 
le astrazioni, rinquziamo un istante alP ispira^ 
zione dell' affetto in una questione di Vita o .di 
morte, in una questione d' una formirfabila real
tà , e chiediamoci di buona fede  può ottenersi 
questa certezza ? si può entrare wtrlfev^dori dell* 
altrui volontà? adoperare la venerazioins.il' un. 
nome augusto per insinuare la credulità? ,c ni all
eare di for/a per costringere V adempimento de!
le condizioni? sa Italia , che presso, Ferdinpiid> 
furono inefficaci le lunghe preghiere, turoim,in
citamento alP inflessibilità le insurrezioni parli
colari, ed é inutile minaccia. P insurrezione.'ge
nerale del suo Regno; sa tutta Europa che "ogni 
movimento compresso fu stignicivizzalo coi phli
boli; ora che si preghi pn^.q perdono fra g * in
sorti e Ferdinando , che alle promesse di, questo 
vengano dagPiusorti deposte W armi, ( incredibi
le! ) chi garantisce P adempimento1 delle pro

messe? e se que'popoli oggi ritirassero le"nwnì 
da ciò die già afferrano e tengono per un senti
mento dì perdono di pace , e pòi vanissero deci
mali dalla fucilazione, per chi sarebbe P Ultimô  
fremilo dei traditi ? per chi ? Ah ho ? la fiducia 
non si comanda, e però inutile sarebbe la mi:* 
dia/Jone, o se pur si ottenesse cotanta credulità 
crederemmo troppo male prbvcdùlo al bene di 
que1 popoli. 

Abbiamo detto cb« il Principe mediatore non 
potrebbe assumere tanta responsabilità nvuu:an
dodi forza per costringere P adeinpimemo del e 
promesso. E sentiamo risporidmu, eh e Pio 1 \ 
avrebbe una forza solenne e iiTo&islibilo per pu
nire una defezione dì promesse* E.' Vera ; ma; 
quando la defezione ò probabile , quando Ibr.se  
non si accetterebbe la mediazione che per acqui ] 
stare tempo,cbó per preparare imezxì più scalili 
della defezione, e d&lla repressione, e delia reai 
stenza , é chiaro che ritornerebbero quelle con*. 
seguenze cho oggi si vorrebbero troiucare., ciu6 
la rivoluziono , e la tirannia^ , ; 

Noi dunque non possiamo aderire alla pro'J 
postai I Principi Riformatori1 hanno la Ha iatpW* l 
sibile ai toro Stali la rivoluzione coJigiungendt^ì ;; 
ai Popoli eolla fiducia; qualunque media//kOHt"o<»n |. 
basta a creare a almeno a&sicurarc la fiducia ira ^ 
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M Il COtiTEMPOnAMX) 
i popoir%ipalctani e il loro Re, duiique non 
basterebbe a prevenire il rilorno d'una rivo
luzione nelle Due Sicilie, rivoluzione la qua
le faiebb» la condizione de1 popoli più difficile 
che oggi sia, pciiché il tempo «J V cspcrìenzalpo
trebbero iiigiiandirie. gli apparecebi della resisten
za. Oggi il popolo ba ^uisi certezza di tr!oi»(are, 
«* In mcdìaiion^glicnc scemerebbe forse le proba

bilit'i. * , ■ ■ ' i ' » 
Lo ripeUremo'ancora; noi avremmo volirto 

che Ferdinando avesse di subilo slesa la destra ai 
Principi Ri torma lori" A1 llalia, e fiòìlegaii i suoi 

.popoli con noi, co'Toscani e co' Piemontesi, for
sechè la Nazionalità italiana non sarebbe più da 
taluno uoraioala utopia. ]Nò, non è dolce spetta
colo questa rivoluzione, ma pur si compie senza 
odii e vendctie; noi che Ira la couimozione e la 
maraviglia vedemmo Iramutarsi lo sorti di tre 
altri Slati d'Ilàlia, noi pregheremo sempre che 
quella ragione (a quale mossele due Sicilie da 
necessità forte non da irn, segni come fa i confini 
del movimento. 

CESARE AGOSTIM 

fanciullo e trascurandosi adattol'inlellìgenia, al
tro non si otliene, se noutihei gi'ovanifacciano 
un confuso accozzamento <li non intesi vocaboli 
in."Juopo di apparare le cose; che attaccandosi 
l'importania deir istruzione al dogmatismo di, 
cer!e regole , , le «piali non hanno fondamento^ 
nella ragiono della |mg»ia,;vné seguq che quei 
sto non vengono appreso por fnodpda eoflseguirue 
il possesso, reale; che.in tìn.e omniettcndosi lìu. 
dalle . primo l'esercizio di addestrare, il l'anj 
•iullo net ragionare e nel trovare da sé ila ra, 

PAHOLE DI UN AMATORE 
OE'BUOM STUDJ 

AL MUNICIPIO ROMANO 
Parlare della nccc.ssiln dell'Istruzione lettera

ria a noslri giorni j in cui si vuol diffusa noi 
modi convenevoli e proporzionali a lutto le clas
si, sarebbe un perder l'opera e la voce, da che 
sì risponde con (ulta l'energia e 1' efficacia a 
questo bisogno dall'universale vivamente senti
tifo e rt'eiamato. l'aria re però del modo con 
che deliba 1' istruzione condursi non solo 6 ne
cessario pei* sé, ma lo è pure per satisfare al de
siderio di tulli quelli che chieggono riparo al 
vieto modo d'istruire che (ulta Ja ruggine ri
sente dei secoli decorsi, in cui si tenne in vene
razione. Conciossiachè, se Ira le istruzioni uma
ne, tra Ì lavori industriali, sociali, manut'atluricri 
nulla avvi che non abbia subito un qualche grado 
di miglioramento dall'epoca del loro nascimento 
iilla presente: perché la sola istruzione inleilel
tuale dovrà ristarsi'Muzionaria in mozzo ;il pro
gredimento di (lille le altre cose., quasi fosse la 
Religione; che come emanazione divina, e per
ciò perlella nel suo primo compimento, sola può 
,e deve rimanersi immutabile (ino alla consuma
zione de'secoti? E &e le opero delFuomo si veg
gono progredire giornalmeule dal bene al meglio, 
perchè no rìslruzionc? Forse perchè la sua ri
io mia potrebbe per taluno sapere di niod^rnismoi' 
Sarebbe pur bella che un umore retrogrado ri
cusasse giovarsi del vapore, e di tante altre 
miglìorìo della moderna eiviltà per la sola ra
gione, che sanno di novità. Ma dunque se l'espe
rienza de'secoli ci portò dei miglioramenti in 
tuttii rami dello scihile e per conseguenza anche 
nel metodo cV istruire, ehi vorrà non profìtliiro 
anche di quesljulfimo in un momcnlo così favo
revole e fortunato, in cui ìl Sommo l'io IX elar
gisce il massimo de'favori ai Romani, il ripri
atinamenlo cioè di quel Senato che dettava leg
gi, al mondo e da cui emanava ógni maniera di 
civiltù'Ml Municipio romano, che ha e deve 
avere per iseopo precipuo il migliorar': la con
dizione de'sùoi amministrati, non può non pren
der di mira il fondamento di tutte le migiiuric, 
la migliorìa della pubblica istruzione. 

A me piace inlanto , che s* intenda qucslo mi
gliorameulo negli scolastici studi non dover te
ner dielio a lutti gli altri miglioramenti quasi 
per vezzo dì moda, ina perché alle riforme so
ciali, clic si vogliono necessarie, non può an
dar disgiunta una primitiva istruzione morale ed 
infolleLluale, donde emerge, che gl'individui 
d'ingegno anche mediocre, non riescano mezza
namente istruiti, il che equivale a zero, nò ipo
crìliimenle virtuosi , ma londalamente ammae
strali e sinceramenle morali. 

E tale effetto segue, quando sia rislruzio
zione modellnlu sugi' inconlrastahili principi 
della sana Pedagogia. Avvegnaché ove nelle 
vergini menti si sappia ragtonalamcnle stillare 
l 'amore alia virlù di pari passo ohe si svi
luppa la loro, intelligenza con analoghi modi di 
slud], si radica nei loro cuori la semenza della 
virtù, é rappiciidimento non attaccato alla so
la labile'memoria ci prepara degli uomini dotli 
e veamenle morali e religiosi. II solo ragiona
mento a. priori bastar potrebbe a convincere 
d' una tal verità: ma non mancano ragioni a 
posterìon a quei pochi che fin qui , si dettero 
a tali maniere (l'insegnamento, ed innumerevoli 
sono stale le mie compiacenze per la lunga 
esperienza da me falla. Così ne avverrà che alle 
classi superiori destinale alla'coltura delle lette
re e delle scienze divenute fermamente morali e 
religiose, aggiungendosi la Classe del popolo, che 
oggi vico tolta alla crassa ignoranza ed alla 
iinmoraiìlà per mezzo di tutti que'siissidj che la 
moderna eiviltà ci esibisce, ne sorgerà quella 
società, qual essa vuoisi dal Vangelo,_ primo 
nostro lume e primo datore d'ogni vera felieilà; 

Il Municipio adunque, che deve mirare a scopo 
M santo, alla prinulha istruzione rivolga le sue 
cure precipue ; e da questo centro di cattolica 
l'edc e di civiltà italiana emanerà alle Provin
cie soggette ed alla Italia tutta quella luce, che 
deve le menti riseliiarare al conseguimento del 
vero bene. E prima di scendere ai particolari dei 
metodo divisato sarebbe prezzo dell'opera il di
mostrare gl'inconvenienti e gli abusi del vecchio. 
Farebbe cioè di mestieri, ch'io indicassi sul conto 
deireducazione intellettuale, come pei vecchi me
todi tenendosi di mira aoltauto là memoria del 

gione delle cose, ne segue che si abbnitisce la 
mente del giovinetto. Chiamerei in testimonio 
dello mie assertive la risposta conscienziosa dì 
quu'uili, che giunti agli alti grati] universitari 
hanno dovuto farli a capo in quegli di lingua 
Ialina ed in tutte le altre mal apprese nozio
ni elementari per saperne alcun che, non sen
za scapilo vistoso dell' istruzione necessaria 
nelle scienze cui si erano dedicali. Farebbe pur 
di mestieri ch'io indicassi in fatto di educazioni* 
morale , corno i giovinetti si formano invidiosi 
e collerici, impazienti, liuti, ipocrt) spioni) dissi in
vidiosi, mediante il falso metodo della emulazione 
e premiazione scolastica , avvegnaché uno che 
abbia più degli allri faticato negli studj , per
chè meno.favorito dalla natura in fatto d'inge
gno, si vede spesse lialo posposto a colui che 
ha meno studialo, ma che fu dotalo di più felice 
memoria; uud'éehe vicn premiato il falso merito 
e tenuto in dietro il tero ; dissi finti ed ipocriti 
per lo soverchie false praliche esteriori di pietà, 
mediante le quali restano tediati i piccoli delle 
cose religiose; dissi spioni per un certo mal'in
leso zelo antisociale che vuoisi loro ispirare a 
li.iparmio di vigilanza diretta; dissi intolleranti 
e collerici perlina compressione troppo violenta 
sullo spirito per natura vivace e mobile dei 
garzonclli ; direi ancora che sono dessi, sì an
noiali dello studio che un giorno di vacanza 
diviene per loro il primo sospiro. Siccome però sa
rchile questo andar troppo per le lunghe, cosi io 
dirò subito cloche si conviene per questa csseu
ZÌHIO riforma. E lo dirò in brevi cenni, giac
ché {il dir lutto che si converrebbe ili siffatto 
argomento , anziché di un articolo, sarebbe 
questa materia di più volumi. 

A coseguire pertanio si grande scopo dev'es
so il Municipio slahilire una Melodica a cui 
vengano sottoposti i maestri destinali a cuoprir 
le calledre. I melodi senza meno dovranno es
sere filosofici, ragionali, ma di una filosofia'tale 
che si abbassi e si adatti agli elementi esordiali 
voluti dalla odierna Pedagogia. Dovendosi orga
nizzare un Liceo , in cui si trovino tutte le 
scuole che deggiano preparare la via all' uni
versità, dovrà prima d'ogni altra cattedra quel
la erigersi di Pedagogia, perchè prima di apri
re lo scuole per gli allievi, ragion vuole che 
siano istruiti i mueitri a quel nuovo metodo 
che in oggi dai saggi vicn riconosciuto pwl più 
cllìcace, qual'egli è il Pedagogico; metodo* che 
forma il cuore nell'allo d'illuiniiinro la mente, 
che svolge e perfeziona le facoltà intellettive, 
che allieta il fanciullo in luogo di tediarlo, 
perchè gli procaccia il piacere della scoperta, 
lo abitua a trovare colla sua slessa riflessione 
il vero, lo addestra a pensare, a congetturare, a 
ragionare; gli pone in una parola il bandolo in 
mano per sapere studiare anche da sé e studiare 

! con buon metodo, cioè con frullo. E quando il 
giovine abbia apparalo di studiare, l'edificio 
dell'istruzione é consumalo. 

E a raggiungere il fine proposto fìa dì me
stieri risalire calla riforma all'alfabeto islesso, 
e così di seguito. Imperocché la nomenclatura 
delle lettere non deve essere per gì' incipienti 
la comune e convenzionale, ma la vera e na
turale, onde non ingerire nella mente de'piecoli 
latiti errori quante sono le lettere consonanti; 
starsi perciò al suono ch'esse hanno nella com
binazione sillabica, o quale a ragione sì vuole 
dalla famosa Guida del Lambruschini. La scuo
la di Calligrafia non dovrà essere disgiunta 
dalla letlura, e per economia di tempo dovrà il 
melodo simultaneo accoppialo a\ recìproco prefe
rirsi. A queste scuole dovranno associarsi quelle 
dì disegno lineare e di Arilmelica. Il primo 
come necessario ad ogni classe di artisti e co
me di molla utililà per le allre classi di cilla
ilini. La seconda poi appresa giusta i dettami 
della Pedagogia che vuole ancor questa ridotta 
ad educare la mente ed il cuore, si rende ne
cessaria a UH la le classi pei bisogni domestici 
e civili. 

Era la lellura e il Ialino dovrà inlerporsi la 
Grammatica generale da servire di preparazione 
alla lìngua latina e agli altri sludi , da che co
me un anello nella calena deve entrare nell'alii'o, 
così uno studio deve servire di preparazione al 
successivo. Siccome poi le nozioni devono suc

grandi, perchè non potrà esserlo ai piccioli ? 
Per tale cffelio non dovrà essére il lessico die 
abbia a rivelare il valor della parola latina al 
giovine discente, ma ja sua stessa riflessione 
devo suggerirlo alla sua mente. .Così il voca
bolo apprèisó colla noia del lessico, s'ò labi
l e , incerto» confuso, quello trovalo dalla sua 
slessa riflessione è si èuro, chiaro, duraturo. 
Il segrego , ossia la chiave por ciò conseguire 

 viene somministrato dallri vera Pedagogia. E 
questa Vcdngogia qual essa ebbe vita dall 'Eb 
velico Corifeo (1) è arte tale che ncll'inscgna
mento fa muovere un passo presso l' altro e 
non va mai per salto; che presenta al giovine 
discente una sola cognizione alU volta , e non 
mai per gruppi ; che dai nolo passa all' inco
gnito e non tiene mai la via contraria *, che 
somministra un'idea derivala come per figlia
zione dall 'altra, non Imeet hoc, come dice 
Quintiliano, sed hoc ex hov; che in luogo di 
proporre come legislatrice , illumina , perché 
muova da sé il fanciullo, finché ritrovi la ve
rità e si faccia più che possessore, il rroalo
re della scienza cui intende apparare; che il
lumina la mente e riscalda in uno il cuore; 
che conduce il picciolo perché non si smarri
sca ; ma non SG lo toglie di peso in collo per 
trasportarlo sulla vetta dell' arduo monir ove 
sorge il tempio del sapere e della gloria; che 
lo manoduce, ma non Io trascina; che gli la
scia l'uso de'piedi perchè si corrobori e sì 
addestri al camminare senza stancarsi; eliclo 
guida , ma non lo sforza cou violenza tate da 
fargli disamare ciò che avvi dì più amabile al 
mondo. 

Preparali cou siffatte basi solide e sicure i 
giovinetti avranno materiali e stromcnli da ve
nire agli studj delle umane lettere e della Rei
lorica , pei quali non (auto i precetti, quanto 
1' esercizio quotidiano di leggere i classici ed 
imitarli scrivendo, lerrà agevolata e facile la 
via del comporre nelle due lingue. E taulo 
più che nclfe scuole precedenti, dandosi mos
sa dalla grammatica italiana , dovrà il maeslro 
dare lettura due o Ire volte d1 un raccontino 
lollo da buoni Serìtlori e quindi obbligare gli 
allievi a ripeterlo ìmmediatainenlu collo crino. 
Nelle scuole di lingua latina si terrà Io slesso 
sislema col proporro brevi racconti storici tolti 
egualmente da classici , cosicché i giovinulli, 
quando entrano nella scuola di Umanità e di 
Rettorica si trovano a possedere il fraseggio 

cedersi e non aggrup 
vinetti entreranno ne 

(arsi , cosi quando i gio
lo studio del Ialino, non 

dovranno più imbarazzarsi nella cognizione del
le varie parti del discorso, uè della Gramma
tica .generale istituita sulla lìngua materna, che 
l1 lia già preceduto ; ma dovranno volgere la 
loro alleuzione unicamente alle ìntìessioni e 
desinenze delle declinazioni Ialine ed alla com
parala varietà tra le due lingue, che hanno 
lauta analogia tra loro quanta è la somiglian
za tra la lìsonomia di madre e figlia. 

E nello studio del latino per forza di .mi
nule osservazioni, devono trovare, come fece
ro in quello dell' ilaliano, da loro slessi i prin
cipianti la ragipne delle cose, eh1 è quanto d'ire 
le regole grammaticali, per cui risuka loro il 
piacere della scoperta. E come no ? Se dessa 
è la ricompensa la più gradita agli uòmini 

senza del quale sarebbe indarno che si pro
vassero a scrivere , come non potrà mai fab
bricare colui , che non abbia preparati i neces
sari materiali e cementi. Ed |è vano sperare che 
il fraseggio si acquisii nell' allo islesso che si 
studia Relloriea ; giacché il possesso della frase 
e degl' idiotismi ia qualsiasi lingua non è opera 
del momento , ma degl' anni. 

Olire a ciò si troverà il gioviuelto in Kullori
ca a possedere uu corredo di erudizioni storiche 
e geografiche, giacché lo studio d'eutrumbe a
vrà principio colla grammatica generale, ed il 
giovine ni termine della Rettorie:! si iroyerà ad 
aver l'alto un corso completo di storia elementa
re e di Geografia. 

Non è poi a dire , come più migliaia, di delti 
sentenziosi e morali traili da classici , di cui 
sarà ridondante il corso, di lingua Ialina, sani 
una suppellellile copiosa per abbellirne i com
ponimonli scolastici; giacché ars iuniju per prua
copta óre vis per cjcempfa. 

Ecco il segreto della sana Pedagogia che de
ve rianimare la scuola e farla tenere in coulu di 
utile solazzo e non per luogo ili supplicio , 
onde sia come la dissero i latini veramente 
ludus. E quando così sieno condotte le scuole 
primordiali non ne seguirà egli quanto si è lìu 
dalle prime osservalo? Perchè poi riescano tali 
anche E esterna apparenza devo a ciò confluire. 
E a darne un cenno diremo che il principiò 
e line della scuola, come pure il passaggio 
da un esercizio all'altro deve essere allielalo 
da cantici che implorino luce dal Padre do'lumi, 
che vengano ad estrinsecare il sentimento di 
grato animo, di fedo, di carila, di speme ver
so il Datore della Sapienza. 

Le pareti devon essere tapczzalc a carie rela
tive agli studj che si fanno, rappresentanti cioè 
fatti di stona sacra e profana per quelli che si e
rudisconoin tali materie; a carte geografiche per 
quelli che sludìano Geografia; in generale di ta
vole sinottiche e di slampe rappresunlanti azioni 
virtuose e benefiche, perchè l'occhio de'giovinetli 
dovunque s'inconiri abbia alcun che da pascere 
l'intellello e il cuore. 

Non è poi a dire a personaggi cosi savi e illu
minati , quali sono i membri componenti lYc
celso Municipio Rnmanu , come le sale per le 
scuole dovranno essere vaste , ariose salubri , 
illuminate. 

Ciò cho rileva si è che per l'esecuzio
ne pralica di tale intifgiifinieiilu la d' uopo 

di fare eletta di persone , che abbiano pieno 
conoscimento del metodo. E a tale cffelio 
non s i 'crede già che siano i migliori quei 
vecchi Professori che sono di spCriniuntala.abi
lità nelle lettere e nelle scienze. Per un nuovo 
piano d'istruzione, quale queslo si è , vi vo
gliono persone nuove. I vecchi maestri con diffi
coltà sì spogliano delle vecchie 'abitudini. Qui si 
si va per una via nuova del tutto, anzi contraria 
all' antica. Nella [nuova tulla la fatica è volta 
suiP istitutore , e nella vecchia (ulta all'allie
vo era serbata; nella seconda tulio si donava 
esclusivamente alla memoria, quale si teneva u
nica facoltà coltivabile nel fanciullo; nella prima 
non si abbandona la coltura della memoria , ma 

assai più è quel che si dona albi: intelligenza , ■ 
alla ragione. Prima si davano le parole, ora le 
cose; prima mollo s1 imparava e poco o nulla 
s'intendeva: ora nulla affatto si.manda a me
moria che prima passato non sìa per la porta 
dell' intelligenza. Prima si pretendeva che ' il 
bambino contro natura si levasse all' altezza 
del maestro: ora si vuole che il maeslro si abbas
si alla picciolozza del bambino ; ora un tempo, 
ohe noi 9?ggi pubblici con un apparalo imponen
te di lelicraluni italiann u ialina si olTorivano 
i fanciulli quasi spettacolo di prematura sapitìn
/.a ; e si obbligavano con imparato risposlc a 
dare la soluzione di ardue diftìcollii, soluzione 
prima dettala dal maestro e non intesa dal 
discepolo. Cosi era il più bravo quegli elio 
meglio sapeva lare il pappagallo. Ma ora 
avviene tutto il conlrnrio ; non avvi appa
recchio di sorte , nù pompa veruna di quelf' , 
clTimero sapere che abbaglia ed illude. Via 
tutto l'orpello. Le domamlo non sono predi
sposte, non obbligato da un preroncello pro
gramma ; ma estemporanee ed oriumpomiuti so
no per conseguenza le risposte, e queste non 
IVanche , non declamate, perdio non mandate 
materialmeuto a memoria; ma lunle* inlerolte , " 
cioè meditate, H vero conoscitore però ammira 
più queste sebbene spoglie d' ogni vana appu
riseenza , che,non quelle sapientissime , studia
le» preparale , elcgnnli per belle Ibnuu di dire. 
Ecco pertanto in uu modo b\ nuovo di cose la 
necessità di scegliere al magislero soggetti no
vissimi nella faeeemh della istruzione. Chi è 
pertanto che possa operare lauto mutamento 
nella maniera d'istruire i principianti V U solo 
municipio romano. Ksso è che può l'ondare un 
Liceo modello da servire di norma «Uè prò
vincie dello stato e all' Italia

Ma si dira: perché ìe corporazioni isliluho 
a tal ministero non hanno seguilo sitlatle ri
forme? Eccone la ragione, ti panico timore 
della novità, la forza dell1 abitudine in quella 
scambiata di natura, il rispetto religioso alle 
prime istituzioni dei loro fondatori, ora 1'una, 
ora l 'a l t ra , ora V insieme di queste dilTieoltà 
burino a nostro giudicio impettito tali miglio
ramenii. Il Municipio però non ha da superare 
veruna di siffatto opposizioni ; e deve perciò 
dare la mossa generosa, utilissima, che die
tro le prove del fatto non saranno lardi gli 
allri municipi e precettori a motloUavsi su que
slo tipo qunle si attende dal sospiio universale 
di tulli v buoni che sanno mnme l'utile pro
gresso e le non fallaci riforme. Qui però si 
dirà; dove sono i libri » lai uopo V lo qui ri
peto ciò che dissi altrove : nasca il desiderio, 
si decreti la riforma ed i libri non manche

ranno. 
Qui cesserebbe il mio cenno sul grave dovere 

che . corre al romano municipio d' impiantare 
uovelte ba^i all'istruzione primordiulu^ tua non 
posso passarmi dal rammeol irgli di apporre 
uu riparo ali1 affluenza esorbitante degli allievi 
in gran parte spettanti alle classi inlerlori del 
popolo, nntuenza che toglie le braccia necessa
rie ai meslieri ed alla agrieofura, Questi allie
vi non pntends per mancanza di mezzi, com, 
picre la carriera degli studj si arrestano a mez
za via ; e cosi inelti agi' impieghi si duuno iu 
gran folta a chiedere quesl1 uliiinj , che non 
rispondendo al numero dei peleuli, viene a ore, 
arsi una moltitudine di malconlenti e di per
sone che vivono in aggravio della società. Ad, 
ovviare poi un lauto male opinarci, che tutti 
gli allivvi che si presentano, si dovessero indi
slintamenle accogliere nelle scuole di lettura, 
oalligralia, aritmetica e disegno lineare, uu. 
che giunti a questo termino si mandassero in
nanzi i srli che avessero mezzi da proseguile 
gli studj e qualche ingegno privilegialo , e che 
gli altri si rimandassero , onde vengano edu
cati a tempo debito alle arti ed ai mestieri con 
maggior loro vantaggio e con quello lauto mag
giore della società. Ad ottemue \n\ tanlo bene 
ed a prevenire un qualunque disgusto di que1 

tali cui fosse vietata la coniinuazione degli 
studj , suggerirei ancora agli oltimati di pra
ticare ciò che lodevolmente si costuma in altra 
Dominante iV Italia , cioè di assumere la pro
lezione dei futuri artigianelli, facendo sì ,cbe 
siano provveduti sul momento di maestri nei 
(tapi di bottega che sono addellì ai servigj del
le loro famiglie, di provvederli di qualche 
slromcnto necessario al mestiere che vanno ad 
imparare, ed iucoraggirli con altro qualsiasi mo
do che potrà esser suggerito dalla loro filan
tropia e dall' amore del vero sociale progresso. 

ni VITALI; itosi 
( i ) Knrico Pfì&taloZfcL 

SOCIETA'DEGU ASILI INFANTILI IN ROMA 

Oltre all' Asilo giìi stabilito nel Rione Trasteve
re, dovendosene aprire vari altri nei diversi Rio
ni, e volendo il Consiglio di Direzione al miglior 
modo possihile provvedere ogni «silo.di una ido
nei» Direttrice, il sotioscmtt) invilii tulle ijuidlo 
Signore che si troveranno in grado di sostenere 
lalo ìiuarico a volere inviare in Roma i loro 
requisiti nel termine di due mesi, dirigendoli al 
sottoscritto. Nella spedizione dei requisiti Iu Si
gnore conconenii faranno anche la richiesta del 
mensile onorario pel quale potrebbero offrire l'o
pera loro

Si domandano, anche lo seguenti condizioni. 
Le Signore suddette dovranno giusdlìcure '!» 

avere esercitato 1' ullicio di Diretiriei per uu 
dato tempo, con la debita soddisfazione dei 
superiori del luògo



IL CONTEMPORANEO 

É indispensabile che la Direttrice aia o ma

dre di lìimiglia o vedova : tnle insomma che 
beri cohosca ((uel che è affelto e pratica di fa

miglia. 

Roma 28 Gennaio 1848. 

liSoPmNT. net, CONSIGLIO DI DIÌIEZIOHE 

P. DORU , 
■ 

NOTIZIE ITALIANE 

na , e se non sono troppo ardito ad offrirle un 
consiglio, abbia per massima che molti vivono 
per intralciare il nostro risorgimento, e c h e q u e 
sii si tradiscono Col far nero il bianco, e coir o

scillare, e far oscillare sempre fra il dubbio e 
la paura. 

ACHILLE SERPI SAI ST UDENTI! 

REGNO DELLE DDE SICILIE 
* 

Romn 
V 

L ■ 

La Curia tUmann si adunerà nel Palazzo dei 
Sabini por formulare un indirizzo al Sovrano/per 
domandre una pronta Codificazione, e un ribasso 
di tasse ; pei evitare che più oltre languisca la 
numerosa loro classe — 

— Siamo slntinlcuni gì mi in Umore por la 
salme del nostro oltimo Senatore Princine Corsi
ni , ma ora con piacere universale sappiamo che è 
fuori dì ogni pericolo. 

— Abbiamo letlo con piacere nella lega 
Jtalianu del 24 elio sic no già giunti a Genova i 
due cannoni destinali alla nostra Guardia Ci

vica , e che portano i gloriosi nomi dì Ba

ìilìa e di Colombo, Noi ci prepareremo a rico

vero queslo dono con queir amore che ci stringe 
ai fratelli piemonlcsi. 

— Nell'ordine del giorno 28, alla Guardia 
Civica si nolifica, che S. Santità avendo annuito 
nllJ offerta di un cannone fatta dal Principe 
Torlonia alla medesima Guardia, ha di più 
permesso che la milizia cittadina di Roma 
potesse avere una mezza lialturia di quattro 
pc/w, la proprietà dei quali (compreso il ma
teriale) dovrà essore del governo. 

— II Ctsìno de' Commercianti fé il Circolo 
Romano si propongono di donar ciascuna un 
cnunone alla Guardia Civica. 

— Dal supcriore comandi civico sarà pub

blicato un Kegolnmenin nel quale si fstabili

lonuo le nnlerre sulle.qimli saranno einmina

ti gli aspiriinti al grado di Uflìciali ncIP artiglie

ria civica. 

Bologna 

V amore alla verità a voi giovani benevoli 
pubblichiamo la segucnle lettera direttaci da 
Bologna. 

Signor Direttore 
Nel N. K del suo Periodico si leggo un articolo 

in riguardo a quanto accadde in Bologna la sera 
del 12 correlilo. Ksso è falso in due modi. Pri 

mieramente iu detta sera non accadde alcun tu

multo , e in secondo luogo i Livornesi dì passag

gio cho ne sono imputati non sono che una hcìla 
iuvciuione del suo signor coriispondento , il qua

le per quanto debba essere di buona fantasia , 
min ù per alcun modo scusabile , perchè le nar

W) il falso dalla prima all'ultima parola. Eccolo 
i^ latto. La suddetta sera una ventina di studenti 
si portarono al Teatro della Nosadella cantando 
qualche inno Nnzionnlo , colà dividevano Y entu

siasmo patriottico con quelli che v' assistevano, e 
se ne ritornavano esprimendo con qualche grido 
il loro caldo amor di Patria; cran seguiti da qual

che curioso o da qualcuno che amava divider 
seco loro gli islessi sentimenti , ma essi dal loro 
Caffè si ridut'cvano quietamente ognuno alle pro

prie case. Non so per qual fenomeno, questa cosa 
fece impressione ed in un tale di cui taccio il no

me produsse una tal smania , che benché V ora 
fosse tarda si porlo da S. E. il Card. Legato rac

coiilando non so che fola di tumulto popolare, 
accusando gli stmlenli di pervertitori della pub

blica quiete e di istigatori del popolo. Tanta 'crii 
la cecilà o la paura , di' questo signorino , cho 
moltiplicò per dieci il numero degli sludenli, e 
almeno almeno per mille quelli che li seguivano. 
Il Legato delle ordini severi al Direttore di Poli

aia , Ìl quale gentilineule chiamò a se qua'eimo 
di quei studenti , e invece dì rimproverarli (chie

deva loro informazione del fiuto , e si persuadev;i 
dell1 innocenza delhi cosa, siccome egli non supcu 
pur sospeltnnie. Qualche studente anzi chic e un 
processo per far tacere le malo lingue che s'inol

travano oltre misura nelle accuse ed oltre le pro« 
babiiiiài , ni a il sig. Direttore prendeva V incari

co di difenderli e presso S. E. e presso il Paese. 
Cos'i si obliava perfino la memoria del fallo, non 

iralasciando però di diro che il sig. Cupo Rione 
di S. Giacomo offendeva il decoro degli studenti 
coir accrescere la sera susseguente le sue pattu

glie , e comandando una vigilanza, speciale in

torni} al Caffè degli studenti. Eccole narrata 
tutta la verità. Non fu un tumulto , non t'u

rono Livornesi, e s' io conoscessi il suo signor 
corrispondente I' inlerrogherei del perdio abbia 
inventata questa favola. So mai avesse creduto di 
sostituire por benignità il nome di Livornesi a 
quello di studenti , faccia grazia dirgli che è de

litto imputar falsi rei come imputar false colpe» 
e che gli studenti non si vergognano di quel 
fililo, poMiè non fu un tumulto , è uà tampo

co una cosa di progetto , ma naia come polea 
nascere dal generoso sentire della Gioventù. 

Aggiunga ohe il grido re Evviva alla propria 
Nasmim», ni Sovrano, «111 Unione è lecito , au/.i è 
cosa sacrosanta , e che gli sludenli dell' Univer

sità di Bologna , come lu.tti glì al t r i , non hanno 
alcun ritegno di farlo j e di sostenerio. Ella poi , 
signor Direttore che iteli' istusso numero del suo 
periodico parla della necessità delle buone corri

spondenze abbia, in occhio questa sua poca buo

Eccoti il giornale pubblicato jeri a sera, che 
riporta le nomine dei. Censori per la stampa 
ec. i quali sono generalmente riputati buoni. 
Vedrai ancora le istruzioni che vengono date 
ai medesimi, e quanto si promotle di pubbli

care in seguito. \\ Decreto della amnistia ha 
spiaciulo generalmente, e potrai facilmente ar

guire da te le ragioni. 
II movimento della Basilacata si dilata; Pa

linuro comune della provincia di Salerno si è 1 
sollevata; ingrossano le file degli insorti, e già j 
posseggono qualche pezzo di artiglieria. Le 
milizie inviate non riescono a reprimere i sol

levati. Essi si sono divisi in tre brigale, ed 
accennano la capitalo. 

Dal pacchetto a vapore giunto oggi dalla 
Sicilia, non è potuta traspirare alcuna notizia, 
ed il malumore nella città è grande. 

Senza una legge esplicita si va organizzando 
ciò non pertanto ia Guardia Civica. Sono im

piautati 12 quart ier i , nei quali vi presta il 
servizio militare giornaliero. Senza pubblicare 
una Legge, un Regolamento sulla medesima , 
sono accellate nei ruoli tulle le porsoiin di 
una cerla condizione, che si vanno ad iscrivere 
ia qualunque dei 12 quartieri, ed a quelli che 
sono incrini da prima e monlurali , si conse

gna Ìl fucile da portare a casa. \ 
Ieri il veuerabìl vecchio Ditponl Banchiere 

francese, domicilialo in questa Capitale da 
quaranta anni., e conosciuto per la sua probità, 
ed accetto anche in corte, si portò dalla Re

gina madre, e quindi dal Re, al quale (corno. 
già il Marchese di Scmonville a Carlo X a Si 
Cloud) parlò con quella libertà che usano gì 
uomini onesti, sulla attuale situazione. Spiegò 
chiaramente la grave posizione del paese; es

sere la rivoluzione alle porte di Napoli; di

pinse al vivo la necessità di pronto e larghe 
riforme, che coneiliuo la liducia del popolo 
col Re. Al medesimo disse francamente come 
pochi mesi indietro egli era amato dal popolo, 
ed ora sveuturalamento non più. Che gii pren

desse pietà de'suoi figli, non che della propria 
famiglia. Che salvasse il popolo dal flagello dì 
una rivoluzione, con quelle istituzioni omini 
necessarie alla circostanza imperiosa, ed ai 
tempi. Una lagrima spuntava dagli occhi d«l 
buon vecchio, ed il Re commosso, lagrime esso 
ancora. Questa mattina egli è tornato dal Re, 
e si sper?. assai. Centinaja di biglietti di vi

si la sono stati portali dalla scella cittadinanza 
alla cesa del Dupont. Questa sera ( i l cielo ci 
benedica tull i) si accerta che sarà pubblicalo 
nel giornale ullìciale un proclama del Re, nel 
quale si accenna ad una COSTITUZIONE, solo 
ed unico voto del paese, e forse unico mezzo 
di salvarlo: e se ciò si verifica, non ti so diro 
che cosa farà Napoli domani di questa immen

Bonanni successore designato di essere semplice 
dirfillore di Polizia. 

Del frale ligurino C o d e , si pone in dubbio 
ove, siasi rifuggito. Chi diceva a Benevento, ehi 
aCaserta , chi entro il palazzo reale. La ragione 
immediata della sua fuga è la seguente: Egli 
abitava nel convento dei Ligurini a S. Anto

niello a Tarsia; quantunque restrìnseco dello 
sua particolare dimora non apparisse che Una 
semplice cella da frate, iiulludimuuo passando 
da quella in un corridoio si perveniva iu un 
apparlaménto asiatico. La inlluenza del frale fa

ceva sì che nel corridoio facevano spesso anti

camera dei mimstri. Cono s c»" l i tfli a ( l i I ' della 
sua abitazione, poche no11* l'a lucono porlalo 
d'appresso una quantità di materie combustibili, 
consislenli in molti panni inzupp31* "Gl'acqua di 
raggia, delle pile ripiene di pece , altro di altre 
materie facilmente accendibili. Durante il foralo 
preparativo gli incondiatori s'accorsero di er

sero viciiii ad essere scoperti , e però si diedero 
alla fuga. Chiamala la polizia occupò il locale , 
e (emendo qualche cosa di poggio uell' indomani 
vi furono Uhmfc guardie. In seguilo di queslo 
avvenimento il Code ò fuggito da quel luogo 
con tutte le sue suppellettili. 

( Corrispnn lenza ) 

FERDINANDO IL 

l'EU LA GIUZIA Di DIO 

UE DEL ' REGNO DELLE DUE SICILIE DI GEK. EC. 

DUCA DI PARMA, riAGENZA, CASTRO fiC. CC 
i 
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sa capitale, di questo popolo così svegliato, 
Monsignor Coele è partilo positivamente per 
IhmvciitQ\ e per il del Carello si assicura 
questa sera che sia stato solloscrillo l'atto di 
rinvio. Il successore è il Bonanni, aulico ma

gìslralo, nolo per quanto ha sofferto per la 
opinione iiheraltì. 

{Corrispondenza) 
Altra dd 26, 

Il giarnale uflìcialc nulla ha pubblicato que
sta mattina T non ostante ò voce alquanto accre
ditala che si pensi a concessioni di carattere 
cosli'uziouale, 

Ieri l'altro il vapore proveniente dalla Sicilia 
portò ftfr forili; quoita mane altri due vapori 
ne hanno portiti 195. 

La intera Sicilia è sollevala, ed abbandonata 
a se slessa. Il solo Palermo sostiene una eroica 
difesa. Cinque Comitali reggono nelle vario at
tribuzioni la cosa pubblica, e te milizie regie 
sono oramai ridotto a poche, e si dice non ve 
ne siano per inviarne altre. 

Nella prov ncia del Principato si vanno sol
levando allri comuni, ed ingrossano le file dei 
sollevali. 

Nella Puglia, volendo il governo fare una 
leva di truppe, ha cagionato invece colà la rivo
Inzione; essendosi difuso presso le popolazioni 
che si volevano mandare le novelle milizie contro 
la Sicilia, Nella città nominala Corata^ che 
conta una popolazione di 14 mila anime situata 
al di qua di Bari 38 miglia, 6 slato ucciso il 
sindaco ed il segrehirio. Iti Ionio, ed altre terre 
ancora, .si sono motse. 

Qui in Nftpolt i nuovi censori nominali per la 
sltimpa hanno dala tulli la loro dimissiono , me 
lo ha assicuralo uno degli slessi principali cen

sori nominali. La universalità non vuole più 
sentir parhue di concessioni di poco conio, ne 
le vuole iu alcuno guisa accettare, 

In quanto al Del Carello ancora non si è fatta 
pubblica alcuna disposi/ione. Sembra che quel 
ministero resterebbe^presso the annullato, as
sumendo gran parie dello funzioni esercitato 
alluni meni e i due ministeri e dell'inleroo, & 
quello di grazia e giustizia, ri tinnendo ncl^caso al 

Vista la nostra legge del dì 19 Gemiajo 1848 ' 
riguardante la revisone della slampa in lutfi 
Nostri Kcali Dominj; 

Volendo provvedere alla nomina de' revisori 
componenti la commissione superiore di Napoli, 
e di quelli che debbono essere incaricati della 
revisione teatrale; 

Sulla proposizione del Nostre Ministro Segre
tario dt Stato dcirAgriculluva e del Commercio 
incaricalo della Pubblica Istruzione; 

Udito il nostro Consiglio Ordinario di Stato ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 

quanlo segue; 
Art, 1. Sono nominati componenti della com

missiono superiore di revisiono in Napoli i Si

gnori D. Nicola Gigli, D. Luigi lìlach, D. Gia

como Savaroso, D Salvatore 'Cenilo , D. Carlo 
Tròja, Cavalliere Avellino, D. Aurelio Saliceli, 
Canonico Pappalardo, Canonico Ferrigni Pisone, 
D. Giustino Quadrar! , Arcidiacono ('aguazzi , 
Abate Vito Mastrnngelo, D. Stefano delle,Chia

je, D. Giovanni Semraola , D. Domenico Capi

telli, D. Saverio Baldacchini, D. Giovanni Gua

rìtii, Padre* D. RsiiTaele del Verme, D. Giusep

pe Campagna, Duca di Veutìgnano. 
Ari. 2. Questi ultimi due avranno la delega

zione speciale della revisione teatrale a norma 
dclParticolo IV della citala legge. 

Art. 3..Il Cavaliere D. Pasquale Stanislao 
Mancini, D. Giulio Genuini e D Leopoldo Ta

rantino sono parimenti nominati revisori col ca

rico della..periodica revisione de'giornali esteri 
e del regno , come per ogni altra slampa con

templata nell'articolo III della legge medesima. 
Art. 4. li Nostro Minislro Segretario di Stalo 

dcH'AgricoItura e del Commercio incaricato della 
Pubblica Istruzione, é incaricalo della esecuzio

ne del presente Decreto. 
Napoli 23 gennaro 1848 

Firmato —FERDINANDO 
Il Minislro Segretario di Stato 

deW Apicoltura 
e del Commercio 

Fimi. — ANTONIO SPINELLI 
Il Consigliere fflmstrq di Stato 

Presidente infermo 
del Consiglio de'Ministri 

Finn. — MARCHESE DI PIETRA CATBIAA 

Ecco pertanto un Real Decreto della data dì 
Jori che mi do la premura dì rimetterle in co

pia, col quale Suu Maestà 6i è degnata faro, una 
eletta di persone pregevolissime chiamate nlt'ol

fizio dì censori. IVell' inviarlo a lei, Monsignori3 

Reverendissimo, io la prego di parteciparlo, con 
sua particolare lettera a ciascheduno con mrtm. 
feslargii che essi sono trascelti a un incirico 
Sunto, ed emiuentemenle civile, il quale qninlo 
più è difiìcile, tanto meno si vuole aspettare cV 
sìa per essere ricusato da alcun di loro, imper

ciocché deve la sua opera , secondo le proprie 
forze, cinscnn cittadino al suo Principe ed alla s 
sua patria,. E i buoni censori nei quali si dimaiir 
da dello ingegno e volontà schietta e ferma "«d 
giusto, si conlìdano vhe essi non altra guida a . 
vranno a cercare se non le proprie coscienze se

condo la legge, libare ed indipendenli da qunl

sivoglia pregiudizio ed arbitrio. Al cho ancora 
Elia aggiungerà che teugutisi tulli eziandio «i . 
curi che ben tosto sarà coni ululo e snnziomito 
il promesso llegolamento hu iriz&alo anche ad 
aggiungere tutto quanto occorra al testo breve 
della legge, ed a chiarirlo al tempo stcssfe per

chè risponda al fine che Io ha dettato, nò si cre

da per avvenlura più austero di quello che fu 
intendimento del Legislatore. 

/ / Ministro Segretario di Stato 
delCAgricoltura e Commercio 

Firmato — SpfNeuj 
Al Presidente della Giunta della pubblica Istruzione 

in Napoli 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
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ViHU 
Due Scolari fuggiti dall'Università di.Pavia 

sono stati accolli dal Governo in questa nostra , 
come Io saranno quanti a i r i avranno desiderio 
di compire i loro studi senza timore di vio

lenze. {Italia) 

22 gennaio. Il Duca di Modena per inden

nizzarsi clellu spese'che gli reca V aiuto austria

co, ha ordinato un aiimentu alle imposizioni « ; 

Ecco la ministeriale con cui S. E . il Ministro 
Segretario di Slato dell'Agricoltura e Commercio 
diresse il precedente Decreto al Presidente della 
Giunta di Pubblica Istruzione. 

MINISTEROE REA! SEGRETERIA DI STATO 
DELL'AGRICOLTURA E COMMERCIO 

Monsignore Reverendissimo 
Sua Maestà il Re ha sanzionalo in data del 

19 dì questo mese la nuova legge sulla censu

ra così delle opere e scritti , i quali ne' suoi 
Slati si pubblicano per le stampe, o vi si sjie

discono dallo Straniero , come delle rappresen

tazioni teatrali e di ogni maniera di pubblica

zione con lavori d* intaglio , litografia , e cose 
simigliami. Favoreggiare sempre più V incre

mento de'buonì sludiì ornai tanlo ampliali nell' 
universale, giovare con ogni miglior modo agli 
aumenti della civìtà nazionale; non venir meno 
al dovere di adoprare efficace ni e a te, a conser

vare ed accrescere la istruzione insiemcmiMito 
con (a moraje pubblica; tale £ stato pure I'ol>

bielto della novella legge. Se non che nel recare 
in pratica quelle cose tutte dm essa ba nrdiimto 
molle difficoltà ed ostacoli vi ha chi precedo o 
presuppone. 

Ad nllontìniarc i quali due m m i vanno da 
principio richiesti ed aspettati, cioè un Regola

mento che meglio chiarisca la legge * ed una 
scelladi censori nel cui sapere e nella cui vir

tù possono acquetarsi e confidare gli, animi di

quelli che dovranno scitloporsi al loro giudizio 
irv materia si ardua, quale si. è quello di porre 
alcun limite alla libera inauifòstaziotie dell' uma

no pensiero

più specialmente a quelle che pipano gli Ebri". 
Tanto in Reggio che iu Modena sono stali fatlidi

versi arresti , ed alcuni di persone benoslanlL H 
inalconleulo è universale. Domenica iG. corrcn

le improvvisaracnle parti per Mmrtnvn una par la 
della truppa Austriaca che era in Modena colà, 
chiamala in fretta , secondo quello che dicono , 
per reprimere un tumulto. . (Itahu) 
r 

jflilnno 
Sabato 22. Questa notte alle 4 furono arre

stali alle case loro i Signori 'Achiltn Battaglia, 
Marchese Romhs , Marciose Soneino , e Dotlprt? 
lìelcredì. Si dà per certo che due di essi siano già 
spedili &.Brum in Moravia , a ripopolare quello 
Spielberg clic fu luogo di pena a tanti generosi 
Italiaui. Furono fiitlc minute perquisi/.ioni nelle 
Carle degli arrestati , ma nulla si trovò perchè 
nulla si può trovare. .Sarebbero questi arresti i 
primi passi di una delerininazione di arrestare 
come ostaggi i priucipuli Cittadini lino a che gli 
avvenimenti non abbiano decìsa la quislione ?" ' 
Del resto nessuno teme , perchè non vi sono nò 
Socielà segrete né associazioni di sorta alcun», 
ma tulli temono , che per la stessa ragione per 
la quale furono arrestati questi qualtro , non al>

nbiano gli arresti ad estendersi anche ad altri in

divìdui. 
Ognuno sa che non vi sono congiure in llalia , 

non società segreti;, non v' é nel cuore degl7Ita

liani che l 'amore della loro patria. Vi ho man s 
dato P ordine del giorno del Èadetsky. Quel ma

nifesto inaspettato per le sue espressioni, e per 
la sostanza vi avrà mostrato come siano ascolta

te lo querele di un Popolo, che legalmente e per 
mezzo dei snoi rappresentanti legali chiede rifor

me. Qui ognuno trema per se e pei suoi, ma nes

suno ai scoraggisce., e continuano le Collette pei 
feriti , i legali reclami , e le legali dimostrazio

ni dì un Popolo, il quale non cessa d' essere ge

neroso , e raddoppia di costanza e dignità quan . 
ti più sono li ostacoli che ha da superarer \ 

( Corrispondenza ) 

— Un ufficiale Austriaco asseriva che anche 
in Lombardia si sarebbero trovali . come in 
Galizia , contadini pronti a trucidare per danaro 
ì loro padroni ; e che se in Galizia Te teste erari) 
slato pagale tO fiorini , in Lombardia sarebbero 
pagati 1 0 soldi. Il giorno dopo questo scinuguralo 
lu trovato morto nella strada , e sul cadavere 
era uu cartellino in cui leggevasì  Gratis. ' 

( Popolo ) 
■ i 

■ 

Il giorno 21 del corrente in Genova , nella bel

lissima chiesa dtjli' Annunziata , si celebrarono so

lenni esequie per quelli che soccomberono nei frit

ti dì Milano , e di Pavia, in seguito di una auUo ; 
scrizione aperta a {[uesToggetio, a cui coueorso ■ 
volouleroso ogni cetoclT persone. Grande epi la fol

la di coloro che vennero al lem pio a pregar paca 
per le anime di que' generosi. 

Lo Signore Genovesi erano luttc vestitoa hru'.v 
no, e tulli r Signori portavano il luilo. Unampio 
steccato ora stalo posto io chiesa, entro cui siede* 
vano le famiglie le più distinte della città,][ Mar

chese Giorgio Doria era alhV testo (l'uno scettio* 
drappello

Sulla porta della Chiesa si leggeva la presente 
iscrizione. 

DEL 'RISORGIMENTO ITALIANO 
GENEROSO INCOLPABILE 

SALYETE O MARTIRI PRIMI 



' 4 
■ l . 

• . 

m i • IL CONTEMPORANEO 
i -

_ L b J 

> ■ 

Ci si Scrive che il giorno 27 corrente era slato 
destinato por celebrare uh',eguale funebre fun
ziouo'riélla grandiosa Chiesa di S. Siro per cura 
degli 'sludenti della Regia Università. 

(Cum'spundenza) 
k F 

STATI ESTE1U 
FRANCIA 

Non ci Sono giunti né i fogli francesi ulti
mi uè le corrispondenze pflrtieolari forse a ca
gione del tempo cnllivo. * 

Noi riportiamo qui il piogctto d' indirizzo 
della Camera dei Dupututì in risposta al Discor
so del Trono ; e la risposta del i\ò Xuigi Fi
iippa all' indirizzo della Camera dei Pari, 

Progetto d* indirizzo letto alla Camera dei 
Deputali nella seduta del 17. 

SIRE 

Dopo Iffnostra uliima sessione un abbondante 
ricolto ha dileguato i timori, ed alleviato i niiili 
ilio gravilavanosuila noslra Patriu* Ia Franeici 

! jiel suo coraggio meritava dal cielo queslo favore. 
(liammai in circoslanze somigliauli i' ordine 
pubblico non fu così generalmente mantenuto. 
JLe popolazioni hanno compreso cho la libertà 
dclletransazioiii era il rimedio più corto ai loro 
paiimenti. Lo zelo iiuwnuribile della carilo pri
vala secondò i sacrilizi della ricchezza pubblica. 
Il nostro commercio con la sua prudenza ha 
potuto difendersi, se non da ógni disastro, 
almeno da quelle calamità, da cui furono per
cossi altri Siali Noi ci congratuliamo con V. M. 
d'essere ormai al lermine di queste prove, la 
oui rimembranza ci rimarrà come un'cspcrieuza 
rassicurante, e come un salutare avvenimento. 

Il nostro concorso vi 6 assicuralo per con
durre a compimeulo i grandi lavori pubblici, che 
abbiamo intrapreso. Imporla alle potenze ed alla 
prosperità della Francia, alto sviluppo delia no
stra industria ed al progresso della nostra agri
coltura che questa grande opera si compisca. Ma 
nel mentre continueremo ad assegnarle me/zi 
suitìcenli, noi veglieremo con una economia 
ogiior più severa a mantenere nei nostri bilanci 
Io previdenze sulle quali riposa l'avvenire delle 
ìiostre finanze, ed a ristabilire alfine con equili
hriò completo e n'alo ira le entrate e le speso (In 
rerruziow) prima condizione della forza e della 
sicurezza di uno sialo, 

Il progetto di legge che ci 6 proposto per di
minuire ìl prezzo del sale, ed alleggerire la 
tassa delle lettere, in quella misura che è più 
compatibile con le nostre finanze, sarà Toh
biétto della noslra sollecitudine, e delle nostre 
serie meditazioni. 

Noi speriamo che questa sessione verta im
impiegata in utili ed importanti lavori. Progetti 

. di legge su l'istruzione pubblica, sul regola
mento delle carceri, sulle nostre larilVe di doga
uà sono sottoposti alle nostre deliberazioni. 
Voi ci annunziate altri progetti su diverse mulu
rio degne non meno di esame , su i beni comu
nali, sul regolamento delle ipoteche, su i monti 
di pietà, su rapplicazione delle casse di rispàr
mio al sollievo degli operai nella loro vecchiezza. 
JMoi ci associamo ai voto di V. Si. ce.cjndu 
eostanlenicnto di addolcire la sorte di quelli che 
vivono di lavoro. ISui dobbiamo ad un tempo 
promunirli con fermezza contro gli errori ui 
dannose utopie e procurar loro lutti i miglio
ramenti materiali e morali, che è in nostra 
mano di efl'elluaro.. 

Le relazioni del vostro Governo con tulle lo 
Potenze straniere vi danno liducia, che la pace 
del mondo ò assicurala. Come voi, o Sire, 
speriamo, che i progressi dell'incivilimento e 
della libertà da per lutto si compirauno senza 
alterare uè l'ordine imeruo, uè l'indipendenza, 
né le buone relazioni degli Slati. Le nostre 
simpatie ed i nostri voli accompagnano i So
vrani ed i Popoli Italiani, che camminano con
cordi in questa nuova via con una prudente 
saggezza , della quale l'augusto Capo del Cri
stianesimo loro ha dato l'esempio eommovenlu 
e magnanimo, 

La guerra civile è scoppiata presso un popolo 
ricino ed amico. JI vosiro Governo s'era in
leso con i Governi d:InghiUerra, d'Austria, di 
Prussia o di Russia per offrirli una benevola 
mediazione. La Svizzera riconoscerà, lo spe
riamo, che solo rispettando i diritti di lutti, e 
conservando le basi fondamenlali della Confe
derazione Elvetica essa piiò assicurare la sua 
felicità, e conservare le'condizioni di sicurezza 
ebe l'Europa ha voluto guaranlislu, 

Fedele alla causa d' un popolo generoso la 
Francia" rammemora all' Europa i diritti della 
nazionalità polacca, cosi allameule stipulati dai 
trattati. 

La Camera spera, che le misure adollale dal 
■ vostro Governo d'accordo col Governo della 
Regina della Gran Brettagua ristabiliranno (ì
tìalniento le relazioni commerciali sulle rive 
della Piata. 

i Noi raccogliamo in Algeria i frutti della no
stra perseveranza, dell'inslancabile devozione dei 
nostri soldati, e d'una guerra gloriosainento 
condotta da un capitano illustre. TI nemico più 
formidabile delta noslra potenza si in sottomes
so. Queslo fatto , che promette alla Francia il 
prossimo alleggerimento d'una parto de'suoi ca
richi , prepara un'era novella ai nostri Stabili
menti AlTricani. Il vostro figlio diletto adem
pierà dcgnameu'e, ne abbiamo fiducia, alla sua 
grande e dillìcile missione. Sotto la direzione 
del vostro Governo consoliderà il nostro do

minio con Una amtninistrazione regolare, e vi
gilante; La pace con i suoi benefìzi proseguirà 
la conquista di questo terre diventale francesi 
ili lonza delle armi. 

Sire, dedicandovi al servizio della nbsra patria 
con un coraggio^ cui nulla abbatto,'neppure i 
colpi , che vi feriscono nei vostri alleiti più; 
cari; consacrando la vostra vita o quella de'vo
stri (iglì alla cura dei nostri interessi) e della 
noslra diguilà, voi consolidate ogni di V éditi
zio, che con voi abbiamo fondato; contate so
pra di noi; noi vi aiuteremo a difenderlo. Le 
ogitiiiiom sollevato da passioni nemiche, o da 
impeti ciechi cadranno a petto della ragiono 
pubblica rischiarata dalle nostre libero discus
sioni, dalla manifestazione dì tulle le opinioni 
legitimo. 

In una monarchia costituzionale l'unione dei 
grandi poteri dello Stato sormonta tutti gli 
oracoli, e permeile di sodisfare a tutti gli in
teressi morali e materiali del paese. Per mez
zo di questa unione noi mantenremoo Sire, l'or
dino spelale, e tulle le sue e indizioni: noi guaren
tiremo le pubbliche franchigie, ed ogni loi'o svi
luppo. La noslra Carta del 1830 da noi tra
smessa alle successive generazioni, come un de
posito inviolabile, assicurerà loro l'eredità più 
preziosa, che sia dato alle nazioni di consegui
re, l'alleanza dell'ordine e della liberlà. 

La discussione é stata libilapel giovedì se
guente. [Moniteur] 

Il Galignani Messenger de! 20 contiene la r i
sposta del Re Luigi Filippo all'indirizzo della 
Camera dei Pari. Questa risposta fu pronunziata 
( assicura il Giornale ) con voce ferma ed en
fatica, e la salute del Re appariva eccellente, mal
grado i rumori circolanti nel pubblico — cc
cone la traduzione. 

Io sono vivamente commosso nel ritrovare in 
questo indirizzo la espressione delle condoglian
ze e dei sentimenti di atTetlo della Camera dei 
Pari dopo la grande sventura da cui la mia fami
glia è stata colpita^ e ve ne esprimo tutta la mia 
gratitudine. Mi compiaccio di ripetere anche una 
volta a questa Camera quanto io sia lieto della 
cooperazione illuminala e leale che essa conti
nua a dare al mio Governo. Perseverando come 
abbiamo fatto per quasi diciotlo anni a stringere 
viepiù i legami che uniscano fra loro i gr^udi po
teri dello Stato, noi consolideremo e preserve
remo da ogniingiuria, le istituzioni chu la 
Francia ha date a se stes;a , e che garantiscono 
si efficacemente il progressivo sviluppo della sua 
prosperila e lo stabilimento dell' ordine tanto 
nell' inlerno che all' esterno. Io vi rinnuovo i 
miei cordiali ringraziamenti per lutto ci|> che rat 
avete espresso, 

$T& zzerà 
Berna 15 Genna'o Nella seduta di ieri la Die

ta ha.deliberalo intorno alla noia presentata dal 
Nunzio PoiitilicìOj portante le rimostranze per 
le profamizioui , che sì stimavano commesse nel 
tempo della guerra federale, e per la soppressione 
di alcuni ordini religiosi ; il che si reputa contra
rio al p:i(lo federale , ed ai dritti del/a Santa 
Sede. La Dieta slessa , adoltando il preavviso 
della sua Commissione , ha risoluto alla maggio
ranza di M voti di passare all' ordine del giorno 
motivato , e di fare in proposito una solenne pro
fessione di fede. I piccoli cantoni volevano, che sì 
rispondesse alla lettera del Nunzio. 

Li una seduta del gran Consiglio di Vaud 
si lesse una mozione ' del sig. Rutel in cui si 
domandava dì dare un supplcmeulo d'inlrodu
zioue alla Deputarione della Diula, nello scopo 
di abolire le capitolazioni militari cou Io stra
niero. Il Cantone del Ticino aveva già l'alia 
una simile proposizione. 

I cantoni che hanno capitolalo con Roma e 
con Napoli, si appoggieranuo all' articolo 8 del 
Palio. Pure si spera che quei cantoni, so vo
gliono camiimre d'accordo coi loro fratelli, 
comprenderanno che i figli liberi dell'Elvezia 
non devono sostenere e difendere allo stra
niero, come un corpo d'armata , la tirannia e 
l'oppressione; e che i Deputati dei delti can
toni, coopereranno a far cessare questo tralfìco 
vergognoso e d'ignominia per il nome svizzero. 
Simpatizzando vivamente cou lo spirito che 
anima oggi il popolo italiano, noi felicitiamo 
i noslri cumpalriolli a Roma e a Napoli, di 
non impiegare la loro bravura contro il popolo 
che aspira ai boneiìcj della libertà n della 
emancipazione. [La Suissi^) 

LE CASSE DI JUSPAUMIÒ 
Un dotto economista italiano del secolo decor

so paragonò la circolazione della moneta ad una 
lìaccoia nelle inani di un fanciullo, la quale rag
girala con velocità grande, rassembra ad un cer
chio continualo di fuoco. Una somma perciò, 
passando rapidamente da una mano all'altra, si 
moltiplica sènza line, e uno scudo, circolando 
cento volte in un mese, equivarrà alla somma di 
cento scudi, dappoiché cento individui se l'ebbe
ro, ne proliltarouo po' loro bisogni e lo spesero, 
Cotesto ricambio contìnuo del danaro è l'islro
mqnto il più potente della produzione quando 
ci venga secondato dal lavoro. So si rimano in 
quella vece ammonticchiato nello scrigno degli 
avari, o dei ritemenlì d'ogni qualsiasi impresa, o 
dei ricchi neghittosi e disutili, in quelle mani 
chiuse ed egoiste non solo non si inolliplica, ma 
perde presso gli altri il suo intrìnseco valore, 
chó, l'oro talmente serbalo vai lauto , quanto là 
cassa arruginila di ferro che il uela alla vista 
di lutti. 

Capitale e lavoro debbono essere adunque in 
istrelta fratellanza fra essi, ed ajlor solamente 
sapranno comporre la felicità delle famiglie 
operose, la ricchezza di un popolo, la prospe
rità: dì una nazione.1 Finlanlo che il capitale o 
il lavoro saranno disgiunti, il primo starà iatori
lizzatoed inutile, l'aUro inerte ed illauguidalo, e 
la intera socielà patirà i danni di un tal crìiniui
so .divorzio. 

Noi abbiamo da molli anni una sorgente di 
pubblica ricchezza iu una bella isliliuione di
venuta italiana, la quale per combattere le usu
re eccessive; provvìdeacciòia gente minula si abi
tuasse alla Irugalilàj ai risparmi, alla previdenza. 
Panni però, che tal qunl'ò non adempia all'alta e 
fruttuosa missione che meglio le converrebbe. Il 
suo ullicio sin qui Vi quello di aspirare una quan
tità notevole di numerario dalla rJo.ise necessi
tosa che vel depone, per quindi ritogliervelo a 
seconda desueti bisogni; di gelosamente custodir
lo presso che improduttivo nelle easse; di pagare 
un piccolo interesse a quei che ve lo allidano. 

Il danaro pertanto non 6 stalo battuto a tale 
■uso. Agente di circolazione, debbo rispondere a 
cotesto titolo e circolare a profitto delle attività 
inoccupate, e delle forze immense di cui ribocca 
il nostro paese; il quale toglierà in breve un al
tro aspello per lo sviluppo migliore delle sue in
duslrte, del suo commercio e per la intimila degli 
interessi politici dei suoi popoli grazie alla unio
nedoganale, promessa già solennemente alle Pro
vincie ponlilicali, sarde e toscane ed invocate a 
cielo dalle allre or misere e grame. 

Mollo ò il danaro adunato dagli economi 
operai nelle Casse dì Risparmio. Li non rillui
sce però al gran bciieiicio di quei the vel ver
sano e della in'.era socielà, perchè non secondato 
dal lavoro; ove il fosse, frutlifìcherebbe a mille 
doppii' ed utilizzando le braccia e la intelli
genza del popolo, saprebbe ben presto correggerela 
bruita antitesi oiferla dalle nostri antiche contra
de, la quale aduggia rocchio de'vaganti stranieri 
ed offende assai più il cuor de'nostrani, palesando 
una lurida e cenciosa miseria sotto lauto sorriso 
di cielo, 

Per ollenere un (ale scopo, uno è il rimedio; 
applicate più prolìltevolmenle le ^ornine versrt! 
dal popolo nelle casse di risparmio e tornarle al 
di lui benelioio. Agl'industriosi che tendono le 
braccia per vivere e per a.ric. biro la patria col
l'opera loro, si offrano capitali indispensabili al 
lavoro. L'individuo, le famiglie, le città, lo Stato 
la uazione prospererebbero per colai modo, e sino 
a qual punto ognun che ha senno lo immagini, 

SiCCuiiie la è ui'gauizzaì.i queal'uuu Ira io mi
gliori istituzioni dei tempi moderni non giova 
aununciario, scudo ciò nolo alle masse creditrici 
inverso di lei delle loro economie. Non sia disca
ro però notarne i difetti di cui sarebbe mesturi 
correggerla; quali tono, il non. rendere i servi
gli eminenti che sono in suo potere, l'cs or di 
peso al pubblico erario ; il t'arsi rsoliilaria in 
certo mudo del credilo pubblico, prestando som
me allo SinU, il .che in caso di guerra, o di al
tra criii politica, Irae seco » più gravi ineon
venk'nli; non utilizzar punto il danaro alìi.la'.ole 
ai bisogni della classe industriosa, 

Or , io mi credo che il danaro risparmialo 
dal popolo degli operai dovrebb'esscre con giu
stizia maggiore dedicato a fornir fondi di cre
d.to al popolo e ad aiutarlo ne'suoi bisogni. Le 
acque, che Ì fiumi adunano nel loro eorso dal
le valli e dalie colline, tornano a prò delle lon
tane pianure, fccondauu i campi, iuaflìano anche 
i colli all'occorrenza. Addivenga il medesimo 
delle popolari economie e le Casso trasformate 
rispondano aU'utilc intendimento. 

{Continua) 

ARTICOLI COMUNICATI 
E n 

A N N U N Z I 

CAVALLI ARABI' 
■—11 Sig. Giuseppe Baleslravissuto da 17 an

ni in Oriente ebbe grandissimo desiderio di rive
dere il proprio paese dopo che v* intese il risor
gimento dì esso mercè la esaltazione alla S. Sede 
dell' immortale PIO IX. Neil' intenzione di pote
re in qualche modo giovare alla sua patria pensò 
di condurre in Roma tre veri Stalloni arabi onde 
perfezionare le razze dei cavalli nel suolo romano, 
riportandole Ì̂ I bellissimo lipo del cavallo arabo. 
La forza e la bellezza di questi tre cavalli scelli da 
esso fra le migliori razze gli fanno sperare che 
queslo suo tentativo sarà accetto a tutti coloro 
che amano il migloramenlo della nostra industria. 

Pregiatissimo Sig. Maggiore 
Roma , 25 gennaio 1848. 

Le poche parole che queslo mio 4.° Rat ta
glione ha voluto impresse nella spada che in nomo 
ili quello ho io l'onore di presentare a lei pre
giatissiino Sig. Maggiore sono baslevoli ad espri
mere il. sentimento che dette vita a posi doveroso 
pensiero. Se la riconoscenza ó prova di grati
tudine da un lato, costituisce certezza di usata 
gentilezza dall'altro, et! io ta\ rallegro meco 
stesso di essere nel me^zo conto anello di con
giunzione fra' sentimenU vosi, delicati. E tanto 
più ine stimo forljinato per P incarico a me alìi
dalo dal Ratlagliimo perdile mi son'iministra oc
casione dì parlieoInmioiUc ringraziarla delle 
Unte premure ed aUonziani da lei usateci lino 

al momento in cui per fortuna della Civica tutta 
fu chiamato al ragguardevole posto che occupa 
al Comando Geiierak, né tralasciate dì prodi
garci in appresso ogni qualunque volta le si è 
presentata occasione. Che se in lutti i mici mi
liti e eguale l'obbligo di ringraziamelo, mag
giore ò certamente il mio, che loro comandaule 
sento più parlicolarmenU' i vantaggi da lei re
catici. 

Si compiaccia ella dunque di compiere l'opera 
accettando queslo presentedì cui, mi sia lecito 
dichiarare non piccolo il valore morale, perchè 
esso racchiude verso di lei i sensi di stima e 
riconoscenza dì tutto intero il quarto Battaglione 
Civico. 

Con questi sentimenti ho l'onore di dichia
rarmele 

Di lei pregiatissimo Sig Maggiore Gazzani 
Vino Dino Servitore f'ero 

P. ALDOMBUANDINI 

Tenente Colonn. del quarto Battaglione 

ECCELLENZA 
E 

Non ho parole bastevoli ad' esprimere la mia 
gratitudine verso codesto 4. Battaglione pel pre
zioso dono con cui mi volle onorato. Io non so 
d'aver fallo cosa per esso che meritasse cosi nobi
le distinzione: il poco di' io seppi fare pei Militi 
che lo compongono mi venne suggerito dall' amo
re che nutro p«r la guardia civica , istituzione 
santìssima, fondala da quel maravigiioso pontefice 
Pio IX. il quale empie del suo gran nome l'uni
verso, chiamando su di se le benedizioni e le lodi 
degli uomini d'ogni nazione. 

A ogni modo accetto il caro presente ; e 
se non posso tenerlo come premio di servigi pre
stali a codesti) Battaglione, lo avrò coma ricordo 
che mi muova a operare, per quanto è in me. , il 
vantaggio de'militi'chenc cosliluiscono l'insieme, 
veramente meritevole di encomio. 

A Vostra Eccellenza poi, dalle cui mani mi 
pervenne il dono aceompagtinto da gentilissima 
lettera che mei rese più accetto ( quando pur ciò 
fosse stato possibile, avuto riguardo che esso dono 
derivava da un accolta d'odimi cittadini ) altro 
non dico, se non che Ella mi ha obbligalo in mo
do, che credo noti aver nulla in me che basii a 
mostrarmele riconoscente. Sì contenti adunque di 
ricevere i miei ringraziamenti , che spontanei mi 
vengono dal cuore, facendone partecipi anche tutti 
quc'milili che janlo si pregiano d' esser da V. E. 
comandali, quanto Ella va superba di tenerli sotto 
i suoi ordini. Mi permetta poi di poler mi prote
stare con pienissimo Ossequio^ 

Dell'E. V. 
Li 26 Gennaro 1848. 

/>ino. ed Oftbmo. Svrvitore 
Il Maggioro Ajutante di Gambo 

GAZZANI 

Dacché in occasione del Congresso Scientì
fico Italiano tenuto in Firenze nel 1841, fu 
■la P. A. I. R. il Granduca di Toscana, afli
dala al solloscritto' la direzione della pubbli
cazione delle Opere edite ed inedite di Galileo 
Galilei, condotta sugli Autografi esistenti nella 
Biblioteca Palatina de 'Pi t i ; il sottoscritto si 
fece sollecito di rìrhiamare su questa intra
presa l'allenzione de'suoi connazionali, a fine 
specialmente di conseguire, che tulle le ledere 
di questo grande Italiano, che per avventura 
giacessero tullavia sconosciute in qualche par
ticolare biblioteca, vedessero finalmcnle la luce. 
Compiutasi ora coi volumi 6 e 7 della rac
colta, la pubblicazione delle lettere di esso 
Galileo, ed essendo per succedervi in due al
lri volumi, le ledere a lui dirette, invochiamo 
per. esse uguale ullicio, acciocchii questo 
Commercio Epistolare riesca quanto sia possi
bile compiuto e conforme all'iulenlo generoso 
di questa grande pubblicazione. 

Firenze 20 Gennajo 1848 

EUGENIO ALBERI 

Nel Albergo dell' Europa fuori di Porta del 
Popolo si trovano vendibili a discreti prezzi un
dici Poliedri razza fina Mecbclbourg di alta taglia 
formanti quattro Pariglie e trù Cavalli a due usi; 
ovvi anco un Legno di tulio lusso di gran moda 
dello Scaricò a due usi. 

Panegirico a Pietro Giordani del Doti. Filip
po Gicconelti. 

Si vende nella Tipografia dello Belle Arli al 
prezzo di paolo uno 

La CONCORDIA giornale politico , morale , 
economico e letterario si pubblica in Torino ogni 
giorno, mono lo Domeniche. 

Sono incaricali di ricevere in Roma lo associa
zioni i Signori Alessando Natali Tipografo Libra
jo, Giuseppe Pagani Imp. all' officio postale di 
distribuzione, e Pietro Capobianehi Imp. nelle 
Poste Pontifìcie.' 

In Via della Croce sono d' affittare due ap
partamenti con acqua, Chi bramasse vederli si 
dirigga in Via Fontanella di Borghese N. 54. 
Primo Piano. 

ERRATA CORRIGE 

Neil' artìcolo di Martedì, scorso intitolato : 
Attualità militari , leggasi — tacciasi del fammi
nùtrazione— fra parentesi : e si ritenga il r i
manente applicabile al reclutamento dell' ar
mata. ' 

TIPOGRAFIA DKU.À FALLADS ROMANA 


